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Gioia e speranza sono le caratteristiche del cristiano. Ed è triste incontrare un credente che non
sa gioire, impaurito nel suo attaccamento alla fredda dottrina. È stato perciò un vero e proprio inno
alla gioia quello lanciato da Francesco nella messa celebrata, giovedì 26 marzo, nella cappella
della Casa Santa Marta. All’inizio, il Papa ha ricordato l’«ora di preghiera per la pace» promossa in
tutte le comunità carmelitane. «Cari fratelli e sorelle» ha detto dopo il saluto liturgico
«dopodomani, 28 marzo, ricorrerà il quinto centenario della nascita di Santa Teresa di Gesù,
Vergine e Dottore della Chiesa». E «su richiesta del Padre Generale dei Carmelitani Scalzi, oggi
qui presente col Padre Vicario, in quella giornata si terrà in tutte le comunità carmelitane del
mondo un’ora di preghiera per la pace. Mi unisco di cuore — ha affermato Francesco — a questa
iniziativa, affinché il fuoco dell’amore di Dio vinca gli incendi di guerra e di violenza che affliggono
l’umanità, e il dialogo prevalga dovunque sullo scontro armato». E ha così concluso: «Santa
Teresa di Gesù interceda per questa nostra supplica».

«Nelle due letture» proposte oggi dalla liturgia, ha fatto subito notare il Pontefice all’omelia, «si
parla di tempo, di eternità, di anni, di futuro, di passato» (Genesi 17, 3-9 e Giovanni 8, 51-59).
Tanto che proprio «il tempo sembra essere la realtà più importante nel messaggio liturgico di
questo giovedì». Ma Francesco ha preferito «prendere un’altra parola» che, ha suggerito, «credo
sia proprio il messaggio nella Chiesa oggi». E sono le parole di Gesù riportate dall’evangelista
Giovanni: «Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno



di gioia».

Dunque, il messaggio centrale di oggi è «la gioia della speranza, la gioia della fiducia nella
promessa di Dio, la gioia della fecondità». Proprio «Abramo, nel tempo del quale parla la prima
lettura, aveva novantanove anni e il Signore apparve a lui e assicurò l’alleanza» con queste
parole: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre».

Abramo, ha ricordato Francesco, «aveva un figlio di dodici, tredici anni: Ismaele». Ma Dio gli
assicura che diventerà «padre di una moltitudine di nazioni». E «gli cambia il nome». Poi
«continua e gli chiede di essere fedele all’alleanza» dicendo: «Stabilirò la mia alleanza con te e
con la tua discendenza e dopo di te di generazione in generazione, come alleanza perenne». In
pratica, Dio dice ad Abramo «ti do tutto, ti do il tempo: ti do tutto, tu sarai padre».

Sicuramente Abramo, ha detto il Papa, «era felice di questo, era pieno di consolazione»
ascoltando la promessa del Signore: «Entro un anno avrai un altro figlio». Certo, a quelle parole
«Abramo rise, dice la Bibbia in seguito: ma come, a cento anni un figlio?». Sì, «aveva generato
Ismaele a ottantasette anni, ma a cento anni un figlio è troppo, non si può capire!». E così «rise».
Ma proprio «quel sorriso, quel riso è stato l’inizio della gioia di Abramo». Ecco, dunque, il senso
delle parole di Gesù riproposte oggi dal Papa come messaggio centrale: «Abramo, vostro padre,
esultò nella speranza». Difatti, «non osava credere e disse al Signore: “Ma se almeno Ismaele
vivesse nella tua presenza?”». Ricevendo questa risposta: «No, non sarà Ismaele. Sarà un altro».

Per Abramo, dunque, «la gioia era piena» ha affermato il Papa. Ma «anche la moglie Sara, un po’
dopo, rise: era un po’ nascosta, dietro le tende dell’entrata, ascoltando quello che dicevano gli
uomini». E «quando questi inviati di Dio dissero ad Abramo della notizia sul figlio, anche lei rise».
È proprio questo, ha ribadito Francesco, «l’inizio della grande gioia di Abramo». Sì, «la grande
gioia: esultò nella speranza di vedere questo giorno; lo vide e fu pieno di gioia». E il Papa ha
invitato a guardare «questa bella icona: Abramo che era davanti a Dio, che si prostrò con il viso a
terra: sentì questa promessa e aprì il cuore alla speranza e fu pieno di gioia».

E proprio «questo è quello che non capivano questi dottori della legge» ha rimarcato Francesco.
«Non capivano la gioia della promessa; non capivano la gioia della speranza; non capivano la
gioia dell’alleanza. Non capivano». E «non sapevano gioire, perché avevano perso il senso della
gioia che, soltanto, viene dalla fede». Invece, ha spiegato il Papa, «il nostro padre Abramo è stato
capace di gioire perché aveva fede: è stato fatto giusto nella fede». Da parte loro quei dottori della
legge «avevano perso la fede: erano dottori della legge, ma senza fede!». Ma «di più: avevano
perso la legge! Perché il centro della legge è l’amore, l’amore per Dio e per il prossimo». Essi,
però, «avevano solo un sistema di dottrine precise e che precisavano ogni giorno in più che
nessuno le toccasse».

Erano «uomini senza fede, senza legge, attaccati a dottrine che anche diventano un

2



atteggiamento casistico». E Francesco ha proposto anche esempi concreti: «Si può pagare la
tassa a Cesare, non si può? Questa donna, che è stata sposata sette volte, quando andrà in cielo
sarà sposa di quei sette?». E «questa casistica era il loro mondo: un mondo astratto, un mondo
senza amore, un mondo senza fede, un mondo senza speranza, un mondo senza fiducia, un
mondo senza Dio». Proprio «per questo non potevano gioire».

E non gioivano neppure se facevano qualche festa per divertirsi: tanto che, ha affermato il Papa,
di sicuro avranno «stappato alcune bottiglie quando Gesù è stato condannato». Ma sempre
«senza gioia», anzi «con paura perché uno di loro, forse mentre bevevano», avrà ricordato la
promessa «che sarebbe risorto». E così «subito, con paura, sono andati dal procuratore a dire
“per favore, prendetevi cura di questo, che non ci sia un trucco”». Tutto questo perché «avevano
paura».

Ma «questa è la vita senza fede in Dio, senza fiducia in Dio, senza speranza in Dio» ha affermato
ancora il Papa. «La vita di questi — ha aggiunto — che soltanto quando hanno capito che non
avevano ragione» hanno pensato che rimaneva solo la strada di prendere le pietre per lapidare
Gesù. «Il loro cuore era pietrificato». Infatti «è triste essere credente senza gioia — ha spiegato
Francesco — e la gioia non c’è quando non c’è la fede, quando non c’è la speranza, quando non
c’è la legge, ma soltanto le prescrizioni, la dottrina fredda. Questo è quello che vale». In
contrapposizione, il Papa ha riproposto di nuovo «la gioia di Abramo, quel bel gesto del sorriso di
Abramo» quando ascolta la promessa di avere «un figlio a cento anni». E «anche il sorriso di
Sara, un sorriso di speranza». Perché «la gioia della fede, la gioia del Vangelo è la pietra di
paragone della fede di una persona: senza gioia quella persona non è un vero credente».

In conclusione, Francesco ha invitato a far proprie le parole di Gesù: «Abramo, vostro padre,
esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». E ha chiesto «al Signore
la grazia di essere esultanti nella speranza, la grazia di poter vedere il giorno di Gesù quando ci
troveremo con Lui e la grazia della gioia».
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